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Testi di François Mauriac, San Giovanni Paolo II, Papa Francesco, Alessandro Manzoni

Duomo di Milano, 1 Marzo 2016

Martedì della terza settimana di Quaresima

Catechesi di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

L’antello della vetrata del nostro Duomo che abbiamo davanti ci fa contemplare il Cristo passo, l’Uomo dei dolori che ben conosce il patire, icona della misericordia.

Contemplandolo riconosciamo in Lui il volto dell’uomo umiliato (letteralmente messo a terra) dalle prove della vita, oppresso dall’insopportabile peso della sofferenza, della debolezza mortale, del peccato. In quest’Uomo, che è il Volto umanissimo (con la maiuscola) della misericordia, ognuno di noi si riconosce abbracciato dalla Sua misericordia. Ma, alzando un pochino lo sguardo, immediatamente sopra il Suo volto riconosciamo quello giovane e forte di Simone di Cirene, soggetto – forse suo malgrado – di misericordia. 

Nel volto del Cireneo, riconosciamo tutti i cirenei della storia, i volti anche loro umanissimi.

IV. stazione - Gesù incontra la Madre
«Ella è lì [Stabat Mater]… si leva alfine dal silenzio e dall’ombra, con quella spada nel cuore» (F. Mauriac, Vita di Gesù) profetizzata dal vecchio Simeone. Lo straziante incontro tra Gesù e sua Madre, sulla via del Calvario, si svolge nel silenzio. Silenzio che ricopre addirittura la narrazione evangelica: eppure il popolo cristiano sa che la Madre fu lì presente. 

Assoluta spoliazione ed intensissima, più che mai potente, affezione. La Vergine «in silenzio… si sposa alla Redenzione» (ibidem). L’amore verginale, che qualcuno ha genialmente definito possesso nel distacco, è il vertice della gratuità che nella Chiesa brilla come paradigma di ogni amore, in primis di quello nuziale. Chi non cerca di possedere l’altro diventa veramente capace di condividerne la sorte, anzi di farsene carico. 
V. stazione - Gesù è aiutato da Simone di Cirene
Saremo giudicati – ci dice la scena del giudizio finale proposta da San Matteo – sull’amore, cioè sulla nostra disponibilità a riconoscere Cristo presente nei fratelli affamati, assetati, carcerati, ammalati … Insomma sulle opere di misericordia che in questo anno giubilare la Chiesa, nostra madre, non si stanca di proporci come espressione del cuore redento.

Il Cireneo – osserva acutamente San Giovanni Paolo II – molto probabilmente era stato costretto a portare la croce di Gesù, ben di più che all’opera di misericordia del far visita a un condannato..! Gli viene chiesto infatti di mettere sulle spalle per un tratto di strada il suo strumento di supplizio, prendendo il posto del condannato. Chissà se quell’uomo avrà fatto “di necessità virtù”?

E noi, siamo disponibili a farlo? Mi viene in mente la parabola dei due figli ai quali il padre chiede di andare a lavorare nella vigna. Conta di più un no, che accetta umilmente di convertirsi in un sì, di un sì superbo e farisaico. Non conta la prima resistenza, ma l’umile ripresa di chi si lascia condurre insieme a Gesù sulla via del Calvario.
VI. stazione - Gesù incontra Veronica
«Vide e ne ebbe compassione» (Lc 10,33). Il gesto della Veronica, profondamente femminile, è un gesto di misericordia piena, che non solo vede e ha compassione, ma avvolge con il suo velo quel volto piagato e sfigurato dal dolore, in qualche modo desiderando imprimerlo nella propria carne. E lo fa dinanzi a tutti, quando non era certo “politicamente corretto” mostrarsi compassionevole nei confronti del condannato.
L’amore, quando è vero, è sempre risposta di immedesimazione con l’amato.

Tutti i grandi apostoli della carità, sia quelli del passato che i nostri contemporanei – dai più noti, come la beata Madre Teresa di Calcutta, agli innumerevoli oscuri ma preziosissimi samaritani dei giorni nostri – ci testimoniano questa condivisione che raggiunge l’immedesimazione.

A tale atteggiamento come trama quotidiana dei rapporti ci si educa pazientemente e in modo regolare attraverso gesti concreti di condivisione e di carità. Educarsi al gratuito mettendo a disposizione degli altri un po’ del nostro tempo, in modo regolare e non lasciato ad una generosità spontanea, farlo insieme ad altri tutti tesi ad imparare il pensiero e i sentimenti di Cristo, è un’occasione di crescita che non dobbiamo lasciarci scappare.
VII. stazione - Gesù cade la seconda volta
«Ponga nella polvere la bocca,… si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore non respinge per sempre. Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo il suo grande amore» (Lam 3, 29-30b.32).

In questo essere così umiliato da mordere la polvere, il Figlio di Dio fatto uomo abbraccia fino all’immedesimazione tutti gli ultimi della terra, tutte le vittime della violenza dell’uomo sull’uomo: i bambini e le donne vittime della tratta, le moltitudini costrette dalla fame e dalla guerra a migrare dalle loro case e dalle loro terre, i perseguitati, gli sfruttati, i carcerati, i derelitti e i dimenticati …

«Oh signore! Pretendere! Cosa posso pretendere io meschina, se non che lei mi usi misericordia? Dio perdona tante cose, per un’opera di misericordia!» (A. Manzoni, I promessi sposi, Cap. XXI).

Così Lucia, la vittima, all’Innominato, il carnefice. 

In questa sua supplica tanto umile (la supplica di chi sa di non “meritare” nulla) quanto potente (perché certa della promessa ricevuta dall’unico vero Signore della sua vita) si coglie tutta la statura umana, l’incoercibile dignità, del cristiano e, ultimamente di ogni uomo, perché siamo tutti figli di un unico Padre.

Educarci alla supplica: questa non è l’ultima sponda, ma il contenuto quotidiano del rapporto col Signore, che «è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti» (Sal 34,19).

O Gesù, Buon Samaritano,

nel tuo sacrificio e nella tua umiliazione

è custodita e salvata ogni nostra umiliazione.

Fa’ che possiamo accompagnarti sulla via del Calvario

con l’amore deciso e fedele di tua Madre;

aiutaci a non lasciarci sopraffare dalla paura del sacrificio;

donaci l’umiltà del Cireneo

perché possiamo portare con Te la Croce,

fino alla fine;

fa’ che, come la Veronica, ci lasciamo imprimere nella carne

le ferite del Tuo volto amato,

e con Te possiamo abbracciare 

tutte le ferite dei nostri fratelli uomini. Amen
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